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pcttncoli A destra, una 
inquadratura 

di «Delitto 
perfetto». 

Sotto, la 
locandina USA 

del film 

Cinema Oggi a Roma (ore 11) proiezione 
unica di «Il delitto perfetto» nella 

originale versione in «tre dimensioni» 

Un Hitchcock da toccare 
Hitchcock continua a far notizia. 

Non si è ancora spenta l'eco dei -ma' 
gnifici cinque» film rimessi in circola' 
zione la primavera scorsa (è stato un 
successo commerciale sorprendente), 
che già arriva da Londra una gustosa 
primizia: Il delitto perfetto nella sua 
originaria edizione tridimensionale, 
pressoché sconosciuta al grande pub-
blico europeo. L'appuntamento (per 
ora unico, purtroppo) è previsto per og
gi, domenica, al cinema Etoile di Roma, 
ore 11: ingresso gratuito fino all'esaurì-
mento dei 900 posti disponibili e, ovvia
mente, degli occhialini di cartone ne
cessari per cogliere l'effetto 3-D. Ad or
ganizzare l'iniziativa sono stati quegli 
inguaribili cinefili dell'-Officina- che 
sono riusciti ad ottenere la preziosa co
pia dalla Warner Brothers britannica 
in occasione della chiusura della rasse
gna -Club a Club' organizzata in colla
borazione con l'Assessorato alla Cultu
ra del Comune di Roma. 

Film celeberrimo, stravisto in televi
sione, II delitto perfetto è un 'giallo da 
camera- che •Hitch- non amava gran
ché: lo realizzò nel 1953 in un momento 
d'impasse creativa, dopo aver scoperto 
che la Warner Bros, aveva acquistato i 
diritti di una mediocre commedia alle
stita a Broadway Dial M for Murder 
(così suona appunto il titolo originale 
della pellicola) Infatti l'impianto tea
trale è evidente. Girato quasi tutto in 
interni in soli 36 giorni. Il delitto per
fetto sfoggiava un cast non particolar
mente prestigiose ma azzeccassimo, 
con Ray Milland nel ruolo di un tenni
sta al verde che progetta di uccidere la 
ricca moglie Grace Kelly con l'aiuto di 
un avventuriero ricattato. Niente truc
chi ed effetti speciali, una struttura 

compatta e raffinata che riprendeva 
sostanzialmente l'unità di luogo del te
sto teatrale. Ma nel 1953 l'industria ci
nematografica era in cattive acque, la 
televisione rampante rubava migliaia 
di spettatori alle sale e le major holly
woodiane erano alla ricerca di espe
dienti produttivi in grado di contrasta
re il trionfo del piccolo schermo. Il 3-D, 
sperimentato con successo l'anno pre
cedente dal regista-produttore Arch 
Oboler nel mediocre film d'avventura 
Bwana Devi! (il cui slogan pubblicitario 
recitava. -Un leone tioalzerà in grem
bo, un'amante ti cadrà in braccio-), ap
parve insomma una soluzione accetta
bile sulla quale puntare. Fu così che 
Hitchcock accettò di girare II delitto 
perfetto in tre dimensioni, sobbarcan
dosi le noie aggiuntive legate al lavoro 
con la doppia macchina da presa. Ma il 
-mago del brivido- credeva poco a quel 
marchingegno- e infatti, nonostante te 
tecniche di ripresa e proiezione fossero 
velocemente migliorate grazie alle in
venzioni di nuovi filtri polarizzati, re
strinse al minimo le scene in 3-D. Nella 
famosa intervista concessa a Truffaut 
disse infatti Hitchcock: -Poiché l'im
pressione del rilievo si percepiva so
prattutto nelle riprese dal basso verso 
l'alto, avevo fatto costruire una buca in 
modo che la cinepresa fosse spesso a 
livello del pavimento. A parte questo, 
c'erano pochi effetti basati direttamen
te sul rilievo... Quando Grace Kelly cer
ca un'arma per difendersi e poi un ef
fetto con il buco della serratura, tutto 
qui: 

Come al solito, il regista britannico 
faceva il modesto A lui non interessava 
•sparare- gli oggetti sullo spettatore, 
né amplificare fino al parossismo la 
sensazione del rilievo: il risultato è 

quindi un piacevole -effetto quinta-, in 
cui ogni soprammobile, ogni dettaglio 
(dal vaso di fiori alle famose forbici), 
ogni movimento degli attori forniscono 
al pubblico un differente modulo di 
coinvolgimelo nelle situazioni rap
presentate. 

Probabilmente, però, il diffidente 
Hitchcock aveva ragione. Sotto l'incal
zante pressione del cinemascope e del 
cinerama, il 3-D conobbe una rapida 
decadenza: nel 1955 era già morto e se
polto, -ucciso- dallo scetticismo degli 
Studios, dagli inconvenienti tecnici e 
dal mal di testa degli spettatori. Già 
perché, negli anni Cinquanta, il pubbli
co usciva spesso dai cinema accusando 
fastidiose emicranie e dolori agli occhi. 
Visto che per proiettare il film occorre
vano due proiettori in sincrono, basta
va che un fotogramma si sfasasse (i 
cambi dei rulli erano micidiali) per 
mandare al diavolo l'effetto. Scrive 
Thomas Wiener su American Film; -La 
gente si toglieva gli occhiali, si sfregava 
gli occhi: addio immersione totale, re
stava un telone dove si muovevano im
magini fuori registro». E poi c'era il 
•fattore occhiali-: ancorché leggeri e 
fabbricati dalla Polaroid, il pubblico li 
inforcava malvolentieri. Tanto è vero 
che quando arrivò il cinemascope lo 
slogan del lancio fu: •Finalmente il 3-D 
senza occhiali: Eppure il cinema tridi
mensionale fece gola a molti registi. Da 
Douglas Strk (Il figlio di KocissJ a 
George Sidney (Baciami Katej, da An
dré De Toth (La maschera di ceraj a 
Jack Arnold (Il mostro della laguna ne
ra.). cineasti di varia estrazione cultu
rale sperimentarono te •meraviglie-
dei 3-D alla ricerca di quel magnilo
quente effetto stereoscopico che doveva 
salvare il cinema dall'attacco della tv. 

E oggi? Oggi le cose sono cambiate, 
Nell'era dei trucchi, degli effetti spe
ciali ottici, del make-up sfrenato, il 3-D 
torna fuori riveduto e corretto. Niente 
più doppio proiettore, ma lenti capaci 
di unificare le percezioni visive, sistemi 
complicati di specchi; e domani forse il 
rilievo olografico. Il risveglio è databile 
1981: dopo anni di ibernazione (ma già 
nel 1962 il giovane Francis Ford Coppo
la aveva realizzato il porno-soft The 
Plajgirls and the Bellboy in versione 
tridimensionale) il 3-D torna a ruggire. 
Horror, fantasy, fantascienza. La com
binazione rilievo-violenza funziona. 

Il fenomeno è riacceso da piccole ca
se produttrici che applicano il 3-D a 
film mediocri come Comin* at Ya! (è un 
western-spaghetti), 99 Women, Rot-
tweiler, Phanthom Empire; ma in se
guito sono le major a scendere in cam
po. E il caso di II cacciatore dello spazio 
con Peter Strauss prodotto dalla Co
lumbia (che è giunto però in Italia nella 
versione •piatta*) o dei più fortunati 
Week-end di terrore e Squalo III distri
buiti dalla Paramount. Bulbi oculari 
che partono dallo schermo, uomini di
vorati 'in soggettiva* dagli squali, 
zombie che •abbracciano* il pubblico: è 
l'orrore la nuova frontiera del 3-D. 

A Hollywood produttori indipenden
ti come Earl Owensby riconoscono che 
• tra cinque anni la stereoscopia sarà 
passata dt moda, perché è solo un truc
cherò^; ma c'è anche chi, plaudendo 
alla tridimensionalità ritrovata, ricor
da agli scettici una profezia di Etsen-
stein: -È una grande dimostrazione di 
ingenuità pensare che il 3-D non sia il 
futuro del cinema, la stessa ingenuità 
di chi crede che non ci sia futuro*. 

Michele Ansetmi 

ROMA — Ma è nato prima 
lo scenografo o 11 regista? 
C'è da chiedersi se la storia 
della regìa teatrale vada ri
cercata nei fondali di Bal
dassarre Peruzzi, nelle 
macchine di Giacomo To
relli, nel trombettieri che 
spuntavano sul fondo della 
platea (nel '600) per distrar
re il pubblico durante l 
cambi di scena o piuttosto 
nelle Intime e perfette dida
scalie di Aristofane e tanti 
altri poeti dopo di lui. O se. 
Invece, questa storia della 
regìa vada ricercata, più 
coerentemente, nel lavoro 
del registi propriamente 
detti, dal Novecento In poi. 

Quesiti difficili da risol
vere, questi. Ma certo non si 
può nascondere che oggi 
l'arte della scenografia na 
un ruolo preponderante, a 
volte prepotente nella sto
ria della messinscena. Pro
va ulteriore ne sia il fatto 
che da qualche tempo a 
questa parte prosperano 
iniziative espositive dedica
te proprio al lavoro e all'in
tervento degli scenografi. 
Ultima, in ordine di tempo, 
di queste occasioni di rifles
sione è la mostra Intitolata, 
con giusta eleganza, Palco
scenico e spazio scenico (sot
totitolo: «Percorsi attraver
so la scenografia teatrale 
italiana*), curata da Rodol
fo di Giammarco e organiz
zata dal Circuito Teatro 
Musica e dalla Regione La
zio, che s'è aperta pochi 
giorni or sono a Roma, al 
Teatro Flalano, dove ri
marrà fino al 12 gennaio 
prossimo. 

L'idea del curatore era di 
raggruppare attraverso 

filastlcf, disegni, bozzetti e 
otografie venticinque anni 

di storia della scenografia: 
venticinque anni di scene 
che si rispecchiano in un 
quarto di secolo di teatro, 
tondo tondo. E così — in un 
certo senso — accade, poi
ché lo spazio del Teatro 
Flalano (tutto, dall'ingres
so al foyer alla platea al 
palcoscenico) è cosparso di 
testimonianze di lavoro di 
diciotto scenografi e tre 
gruppi cosiddetti «emer
genti»: Agllotl, Agostlnucci, 
Baiò, Bertacca, Ceroli, Da
miani, Francia, Frigerlo, 
Garbuglia, Garofalo, Job, 
Luzzatì, Pier'alli, Pizzi, Po-
Udori, Rubertelli, Tommasi 
e Tramonti, in rigoroso or
dine alfabetico, più Falso 
Movimento, Gaia Scienza e 
Magazzini Criminali. Nel 
tempo — grosso modo — si 
va dai bozzetti di Gianni 
Polldorl (con grattacieli 
sullo sfondo) per Aforte di 
un commesso viaggiatore di 
Miller, regìa di Visconti 
(1951) al plastico di Ladro di 
anime di Giorgio Barberio 
Corsetti della Gaia Scienza 
(1984). In mezzo a tutto ciò, 
come è facile intuire, c'è ve-
ramente ogni cosa. 

Ma questa mostra, edu
catamente, non sottolinea 
tendenze, abbondanze o ca
renze: preferisce passare in 
rassegna, ' separatamente, 
le opere lontane e vicine di 
ogni autore. Così si incon
trano, uno di seguito all'al
tro, i disegni di Paolo Tom
masi per il Macbeth di Gas-
sman (1983), i bozzetti di 
Damiani per Vita di Galileo 
di Brecht, regìa di Strehler 
(1963) e gli studi di Bruno 
Garofalo per Napoli milio- Una scena di «Picasso» (scenografie di Antonello Aglioti) 

nana di Eduardo (1977). 
Non mancano Informazio
ni e testimonianze — anche 
lontane e contraddittorie 

di tante linee di sviluppo 
della scenografia contem
poranea, insomma: anzi, 
sembra che l'interesse 
maggiore del curatore della 
mostra sia stato proprio 
quello di spiegare (quasi 
quasi In maniera didascali
ca) come In realtà non esi
stano precise «scuole» al
l'interno della scenografia 
italiana. 

Vero o falso? E certa
mente vero che sull'onda 
delle differenti direzioni 
tradizione/innovazione il 
lavoro degli scenografi Ita
liani ha segnato altrettanti 
indirizzi differenti: com
mento figurativo, silenzio
so all'opera del regista (si 
veda per esemplo uno 
splendido bozzetto di Bru
no Garofalo per La donna è 
mobile di Vincenzo Scarpet
ta diretta da Eduardo nel 
1981) o gabbia plastica en
tro la quale si «infila» la 
messinscena (si prendano i 
bel bozzetti di Job, per 
esemplo quello di Musik di 
Wedeklnd diretto da Mlssl-
rolt nel 1981, o anche la fa
mosa «serrai di Mario Gar
buglia voluta da Ronconi 
fier Spettri di Ibsen, allestl-
o rei 1982 al Festival di 

Spoleto). C'è poi una terza 
via alla scenografia decisa
mente atipica e personale: 
quella che fa capo ad Anto
nello Aglioti, artista in 
qualche modo estempora
neo che costruisce le scene 
direttamente In sala nel 
corso della prove. Ma 
Agllotl è da considerare de
cisamente «coautore» degli 
spettacoli proposti con Me
me Perllnl. 

Non tutto ma di tutto — 
quasi — e con discrezione: 
anche questa mostra, come 
qualunque altra del genere, 
necessariamente, ha 1 suoi 
bravi assenti e i suol bravi 
infiltrati. Ma questo, pro
babilmente, era già nelle 
intenzioni di Rodolfo di 
Giammarco; o almeno nel
la sua scelta programmati
ca di non offrire, sulla pri
ma, riflessioni critiche sul
la parabola scenografica 
bensì di mettere In campo 
materiali capaci — dopo, a 
casa, come si dice — di far 
scaturire qualche idea sul 
fenomeno. Un'altra volta, 
magari, ci si troverà a de
cretare veri e propri registi 
tanti scenografi che indi
rizzano «a monte» uno spet
tacolo Interpretando dal 
{iunto di vista «spaziale» i 
esti. Oppure un'altra volta 

ci si troverà a proclamare 
artlsti'tantl scenografi che 
interpretano, viceversa, la 
messinscena. Per il mo
mento sarà sufficiente Ini
ziare a chiarire qualche 
dubbio e a stabilire con cer
tezza che non sono più 1 
tempi, ormai, del rumorosi 
trombettieri necessari a 
cambiare «di nascosto* i 
fondali e sorprendere gli 
spettatori all'improvviso 
davanti a nuovi ambienti 
scenografici. E questa — 
davvero — considerando la 
rinascita della contesa fra 
teatro di regìa e teatro di' 
nuovi mattatori non è poca 
cosa: può darsi che il futuro 
sia anche della scenografìa. 

Nicola Fano 
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